LA REGIONE E LA COOPERAZIONE DECENTRATA

Sarà il “Programma regionale per la cooperazione allo sviluppo e le attività di partenariato internazionale 2014-2017” a chiarire come si attueranno concretamente le linee di indirizzo approvate. La pagina dedicata al tema nel documento permette solo qualche considerazione e qualche auspicio.Il coordinamento dei soggetti presenti sul territorio regionale è un obiettivo ricorrente di tutte le amministrazioni, in particolare quelle di centrosinistra. In realtà un obiettivo più adeguato è creare le condizioni per una maggior cooperazione, quali una maggior trasparenza delle iniziative (ma anche delle proposte e delle risorse), da realizzarsi attraverso un uso adeguato degli strumenti informatici disponibili e una promozione ampia presso le categorie della cooperazione. Meno utili sono tavoli e tavolini o regie regionali, che rischiano di confondere i pochi aderenti con l’universo. Inoltre, le relazioni sono caratterizzate da dimensioni differenti e costituiscono l’apporto proprio delle “organizzazioni della società civile”. In altri termini, potrebbe essere di maggior valore cooperare con un’associazione catalana o algerina operante su quello specifico tema o luogo che con un’altra regionale e la sinergia con le imprese regionali si costruisce con contatti diretti. 
La valorizzazione delle professionalità attraverso strumenti paralleli alla mera concessione di contributi potrebbe essere un obiettivo molto interessante, se si riferisce ad alcuni servizi generali, molto meno se si risolve in forme atte a favorire la concentrazione di risorse a favore di pochi soggetti. L’esiguità delle risorse dei bilanci regionali porta a prevedere “un’opportunità formativa di elevato livello sulle più quotate tecniche di elaborazione e gestione di un progetto”. Anche in questo caso, viene in mente l’esperienza già effettuata durante l’amministrazione Illy. Potremmo partire da una valutazione di quale sia stato l’esito di quell’esperienza. Il “know-how già presente presso le Autorità locali regionali” è uno di quei falsi miti che fanno comodo a tutti: le competenze internazionali stanno altrove e quelle tecniche sono già ben impegnate, come dimostrano i progetti di cooperazione trasfrontaliera, nei quali quasi tutte le attività sono esternalizzate. Nei progetti della LR 19/2000, le amministrazioni locali fanno spesso da prestanome a soggetti non profit in cambio di un po’ di folklore e di qualche foto sulla stampa locale.Appare senz’altro opportuno aver indicato gli obiettivi del miglioramento della qualità progettuale, della trasparenza dei finanziamenti e dell’informazione dell’opinione pubblica. Alcuni strumenti per raggiungerli sono semplici e richiedono azioni ordinarie: impostare finalmente un’adeguata griglia di valutazione, rendere noti i punteggi per le singoli voci e non solo il risultato complessivo e obbligare i beneficiari a comunicazioni periodiche per la loro pubblicazione sui siti già attivi.-Speriamo che agli indirizzi segua davvero una nuova stagione della cooperazione allo sviluppo regionale e non un ritorno al passato. In altri comparti della cooperazione, quali il transfrontaliero, le attese di una revisione profonda prima di avviare le programmazioni 2014-2020 sono andate deluse. In questo ambito siamo ancora in tempo.
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LA POLITICA ESTERA DELLA REGIONE 

Con solo sette astensioni e nessun voto contrario, il 7 giugno, il Consiglio regionale ha approvato il documento di indirizzi generali in materia di cooperazione e attività internazionale della Regione e di rapporti con l’Unione europea. Il documento di indirizzo politico è stato elaborato considerando i poteri che la Regione ha in questi ambiti, come previsto dalla legge statutaria del 2007.Nel formulare gli indirizzi si è dato rilievo alla collocazione geografica del Friuli Venezia Giulia e al ruolo di cerniera con le realtà istituzionali, sociali ed economiche che fanno parte dell’area centroorientale dell’Europa. 
Per questo motivo, l’interesse è di favorire l’adesione all’Unione europea dei Paesi dell’area balcanica che ancora non ne fanno parte, in quanto un allargamento dell’UE verso questa area intensificherà le relazioni istituzionali, sociali ed economiche con tali Paesi e contribuirà al loro sviluppo economico e sociale. Si conferma la massima importanza per la Regione della cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale e la necessità di rafforzare la presenza della Regione nella programmazione dell’UE, al fine di cogliere tutte le opportunità offerte dai nuovi strumenti.Riguardo allo sviluppo delle relazioni internazionali in ambito extraeuropeo, la Regione si impegna ad individuare i nuovi Paesi emergenti, con i quali sviluppare o avviare i rapporti di collaborazione, e i settori d’intervento, dopo aver verificato i risultati conseguiti, per valutare se confermare e rafforzare l’azione intrapresa.
L’Aula ha accolto due integrazioni al testo elaborato dalla V Commissione (tra i quali uno di supporto alla cooperazione internazionale in campo sanitario) e due ordini del giorno (tra i quali uno impegna la Giunta a verificare l’aggiornamento delle informazioni relative all’attività internazionale sulle pagine del sito della Regione e dei siti collegati, affinché sia puntuale e costante, problema più volte segnalato da Ho un sogno).

LA REGIONE E LA COOPERAZIONE DECENTRATA

Un capitolo degli indirizzi generali è dedicato al “Ruolo della Regione e degli enti locali nella cooperazione italiana allo sviluppo”, nella quale l’ente opera con la legge regionale 30 ottobre 2000, n. 19. 
Il documento richiama il necessari raccordo con l’azione statale, sia con le attuali linee di indirizzo per il triennio 2014-2016, sia con il disegno di legge del Governo ora all’esame del Senato, che riconosce un ruolo delle regioni e degli enti locali, che dovranno operare nel quadro degli indirizzi deliberati dal Comitato interministeriale per la Cooperazione allo Sviluppo (CICS) e potranno avvalersi della istituenda Agenzia per la cooperazione allo sviluppo.Il documento richiama a “un ritorno al concetto più tradizionale (e pur sempre in evoluzione) di cooperazione allo sviluppo inteso come interazione tra due o più soggetti volta al raggiungimento sostenibile e duraturo di uno scopo o alla rimozione di un ostacolo nell’intento di ridurre le disparità tra il Nord e il Sud del mondo” e indica che le principali direttrici di azione si impernieranno:
1) sulla maggiore aggregazione e coordinamento dei soggetti ubicati sul territorio regionale, le cui professionalità andranno valorizzate attraverso la previsione di strumenti paralleli alla mera concessione di contributi; 
2) sulla “creazione” di una comunità regionale catalizzatrice di risorse su diversi fronti e protagonista nel contesto internazionale. Ai fini di un maggior coordinamento dei soggetti sul territorio, l’Amministrazione regionale, con l’apporto di tutte le proprie Strutture di volta in volta interessate, dovrà prevedere dei momenti di consultazione e di incontro per favorire la nascita di sinergie tra soggetti portatori di interessi e professionalità diversi.   L’esiguità delle risorse dei bilanci pubblici induce ad una seria riflessione sull’utilizzo efficace ed efficiente dei fondi esistenti e sulla possibilità di attingere a fonti finanziarie esterne. 
A tal fine è necessario che l’Amministrazione regionale offra ai soggetti della cooperazione un’opportunità formativa di elevato livello sulle più quotate tecniche di elaborazione e gestione di un progetto, e al medesimo scopo saranno altresì intensificati i legami con i rappresentanti dei migranti, con le Università regionali e con i soggetti pubblici e privati che ricoprono ruoli di rilievo in materia di cooperazione. A complemento di ciò, la valorizzazione del know-how già presente presso le Autorità locali regionali e le aggregazioni appartenenti al Terzo settore o comunque senza fini lucrativi dovranno aver luogo attraverso appositi seminari informativi concernenti le opportunità presenti a livello comunitario e internazionale.Un passo avanti dovrà essere fatto anche sul piano della qualità progettuale. 
Gli interventi dovranno essere informati ai criteri internazionalmente adottati, quali la aid effectiveness e la democratic ownership, ai quali dovrà essere affiancata un’azione di comunicazione finalizzata alla garanzia della trasparenza dei finanziamenti e all’informazione dell’opinione pubblica.Infine, sarà valutata l’opportunità di mantenere la gestione diretta da parte dell’Amministrazione regionale di iniziative considerate strategiche, come pure l’aggiornamento degli ambiti prioritari di intervento, di quelli geografici e delle categorie di potenziali beneficiari.
In tal senso dovrà essere approvato il Programma regionale per la cooperazione allo sviluppo e le attività di partenariato internazionale 2014-2017 e il relativo Regolamento attuativo, valutando, se necessario, una rimodulazione dell’elenco dei Paesi ritenuti prioritari, come pure dei settori d’intervento e della tipologia di beneficiari ammissibili a finanziamento, per ritornare alla natura originaria  della legge e al suo spirito fondativo.

